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 TABULARIO del monastero di S. Maria delle Giummare 

	
INTRODUZIONE 

Le pergamene del tabulario del monastero di S. Maria delle Giummare di Sciacca, in numero di 32 e 
con varie datazioni comprese tra il 1119 (?) e il 1629, sono state donate all’Archivio di Stato di 
Palermo da Ignazio Scaturro nel 1942.  

La storia di questo monastero - il cui tratto forse deriva dal fatto che il monastero si trovava alle falde 
del Monte San Calogero, allora chiamato Giummarito, o dalla presenza in quel luogo di piante 
palmose chiamate, con voce araba, “Giummare” – ricostruibile attraverso gli stessi documenti del 
tabulario sia attraverso le notizie forniteci da scrittori di storia siciliana come il Fazello, il Pirro, il 
Ciaccio e lo stesso Scaturro1, presenta alcuni problemi per quanto concerne la sua fondazione. Di 
essa si fa cenno nella pergamena n°1 in cui si legge che la chiesa fu fondata dalla contessa Giulietta, 
figlia del conte Ruggero e sorella del futuro re di Sicilia, e posta sotto la giurisdizione dell’ordine 
benedettino di Cluny, e che sempre da Giulietta furono donati ai monaci una grande estensione di 
terre e vari casali con tutte le loro pertinenze e i villani. Questo documento è stato ritenuto da molti 
studiosi, diplomaticamente falso sia perché l’anno secondo alcuni (Pirro, Fazzello, Champollion – 
Figeac) il 1103, secondo lo Scaturro il 1114 o il 1119 che sembra essere la data più probabile, non 
corrisponde comunque con l’indizione, sia perché non trova conferma con il riferimento fatto a 
Ruggero fratello di Giulietta, come re di Sicilia perché questi assume il titolo regale solo nel 1130. 
Tuttavia esso è da considerarsi valido dal punto di vista storico e credibili devono considerarsi le 
notizie che esso contiene riguardo alla fondazione del convento e del monastero, e in ogni caso 
volutamente esagerata la quantità di territori donati. 

Ancora prima di tale fondazione è certo che i monaci Clunicensi avessero in Sciacca un convento con 
una chiesa dedicata a S. Leonardo di Limoges, a cui poi venne unito il monastero delle Giummare 
con la sua chiesa che Giulietta volle dedicare alla Beatissima Vergine, dando così origine ad un 
monastero duplice, ammesso dal diritto canonico. 

Nel 1198 monsignore Urso, vescovo di Agrigento, ottenne da papa Innocenzo III il permesso di 
trasferire dentro le mura di Sciacca il convento delle monache delle Giummare per difenderle dagli 
assalti dei musulmani (12 maggio 1198)2. 

Verso la fine del 1200, per le conseguenxe della guerra del Vespro Siciliano, fu abbandonato dai 
monaci cluniacensi, quasi tutti francesi e convertito in regio priorato col titolo di S. Maria delle 
Giummare di Sciacca (1299). 

Secondo il Fazello durante il vicariato di Guglielmone Peralta, nel 1832, pur mantenendo il carattere 
di duplicità, il monastero fu commutato, riguardo alle religiose, in monastero dell’ordine di S. 
Benedetto3. Quindi passò alle dipendenze del’arcidiacono della cattedrale di Catania; poi a quelle del 
regio monastero benedettino della stessa città e infine nel 1392, per ordine di papa Bonifacio IX, 

																																																													
1 T. Fazello, De Rebus Siculis, Panormi 1560, t. 1 pag. 736; R. Pirro, Sicilia Sacra, Palermo, 1733, tomo I, pag. 
735; M. Ciaccio, Sciacca. Notizie Storiche e Documenti, Sciacca, 1904, vol. II; I. Scaturro, Storia della città di 
Sciacca, Napoli, 1924, vol. I; I. Scaturro, La contessa normanna Giulietta di Sciacca, in “Archivio Storico 
Siciliano”, N. S., anno XLIII (1921) pag. 205 e segg 
2 M. Ciaccio, Cit., p. 200 
3 T. Fazello, Cit.,, dec I, libro VI, cap. III 



venne sottoposto al monastero benedettino di Ganci. Per tutte queste vicissitudini il monastero si 
ridusse in condizioni tali che le monache, non potendo più abitarvi, lo abbandonarono. 

Ma nel 1401 papa Bonifacio IX, dietro supplica della nobildonna saccense Margherita Montaliana, 
che gli chiedeva di salvare il monastero dalla distruzione, ne soppresse il priorato e permise alle 
monache del monastero di Valverde presso Caltabellotta, dell’ordine di S. Benedettto, di trasferirvisi, 
concedendo loro tutti i diritti e le pertinenze prima spettanti al convento dei Clunicensi (cfr. 
Inventario,perg. N° 18, 19, 20). Abbadessa fu eletta Agata Montaliana, cugina di Margherita e da 
allora il monastero si denominò delle Giummare o di Valverde, rimanendo però sempre sotto la 
giurisdizione dell’ordine cluniacense, che lo resse inviando periodicamente i suoi sacri visitatori4. 

Tuttavia spesso i prelati agrigentini tentarono di ingerirsi nei fatti del monastero, per cui furono 
ammoniti con decreti e sentenze come quella del cardinale Riario che, in data 7 marzo 1566, impose 
al vescovo di Agrigento ed al suo vicario di non molestare tutti i monasteri della giurisdizione 
cluniacense, pena la sospensione a divinis (cfr. Inventario, perg. n° 28). 

Nel 1619 M. Corrado Bonincontro, vicario generale di Agrigento, volle portare le religiose nel 
monastero dell’Itria di Sciacca col pretesto di difenderle dagli assalti dei Turchi, ma esse protestarono 
e dopo 3 anni il nuovo vicario generale, M. Gabriele Salerno in qualità di delegato apostolico, le fece 
ritornare nel loro monastero, ordinando al vicario dei M.ri don Pietro Agresta, che fossero riveduti i 
conti delle rendite appartenenti al monastero delle Giummare, cui furono restituite onze 625.15.13 
che il monastero dell’Itria aveva introitato5. Ciò dimostra come nel corso dei secoli il monastero si 
fosse notevolmente arricchito sia grazie alle donazioni dei fedeli (cfr. Inventario, perg. n° 21), sia 
grazie alle esenzioni regie dal pagamento di collette e alle concessioni papali di immunità e grazie (cfr. 
Inventario, perg. n° 22, 23, 26, 27). 

L’introito annuo del monastero nel 1866 si calcolava intorno alle 2000 onze ricavate da canoni 
enfiteutici (cfr. Inventario, perg. n° 5, 6, 7, 8) e soggiogazioni su terre e case. I principali possedimenti 
erano: Santa Domenica, di 140 salme che fu assegnata come dote della contessa Giulietta (cfr. 
Inventario, perg. n°26, 30); la Molara, di 20 salme; la terza parte di un appezzamento di terre al 
Monte di Sara; il luogo chiamato “dei Medici” in contrada Bonriposo donato al monastero nel 1635 
da donna Caterina Guevara, vedova di don Francesco Peralta; il predio di Raganella; quello del 
Surriano; le terre di Cammordino, del Giammaritano e altre di minore entità6 (2). 

Nel 1896 il monastero pericolante fu abbandonato dalle monache che si trasferirono nel monastero 
dell’Itria e nel 1914 fu demolito per far posto all’attuale officina elettrica7. Rimane ora la chiesa che 
era stata ricostruita dalle fondamenta nel sec. XVI e successivamente decorata. 

Le pergamene appartenenti al monastero vennero raccolte e conservate per sottrarle ad una perdita 
definitiva dal Ciaccio che era il confessore delle monache, quando queste si trasferirono nel 

																																																													
4 I. Scaturro, Cit., pp. 526-527; M. Ciaccio, Cit., pp. 203-206  
5 M. Ciaccio, Cit., p. 207 
6 M. Ciaccio, Cit., pp. 212-216 
7 F. Pottino, Archivio di Stato di Palermo. Pergamene di S. Maria delle Giummare di Sciacca, in “Notizie degli 
Archivi di Stato”, Roma, 1942, anno II, n° 2, p. 80 
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monastero dell’Itria; intorno al 1920 il nipote dello storico, il sacerdote Paolo Ciaccio, le ha affidate 
allo Scaturro che, come abbiamo già detto, ne ha fatto dono all’Archivio di Stato di Palermo. 

Per quanto riguarda il contenuto degli atti del tabulario, osserviamo che la maggior parte di essi si 
riferisce a concessioni fatte da vescovi e re all’ordine di Cluny, sotto la cui giurisdizione si trovava il 
nostro monastero; alcuni riguardano concessioni enfiteutiche e qualcuno donazioni fatte al convento; 
qualche altro ancora non ha alcuna attinenza con questo, come dicono le annotazioni dorsali. Tra di 
essi troviamo la vendita del tenimento di terre della Chiesa di S. Pietro di Cammarata a Manfredi 
Chiaramonte, tutore degli orfani di Federico d’Aragona (perg. n°10); il contratto stipulato fra Corrado 
de Campis, genovese, padrone di una rocca e Bartolomeo Mineo, mercante catalano, per il prestito 
di 224 fiorini (perg. n° 12); la procura di Filippo di Ferraria, familiare del re d’Aragona e del duca di 
Montblanc,a  favore di un altro mercante catalano residente in Sicilia, Pietro Boffin (perg. n°13) e 
infine due documenti interessanti Sciacca: la concessione di un pezzo di terra vicino le mura da parte 
dei giurati dell’Univeristà per farvi costruire o apportarvi migliorie e la costruzione di un ospedale per 
ricovero dei poveri da parte di Simone di Madio (perg. n° 16 e 17).  

Per quanto concerne la forma, troviamo diversi strumenti notarili e transunti, alcune carte partite, uno 
scriptum iudiciale, bolle e brevi papali, documenti vescovili ed anche privati come una concessione 
enfiteutica in forma di carta partita (perg. n°6), con attergati in volgare (perg. n°2, 9) ed anche in 
catalano (perg. n°13). 

E’ notevole una pergamena miniata, documento di difficile lettura e datazione (perg. n°2), con 
miniature lungo i margini, a sinistra un trittico con la figura della Vergine e il Figlio, fiancheggiati da 
due angeli che si staccano su un fondo porporino, e inferiormente una figura di frate orante; a destra 
la figura di San Giovanni Battista incorniciata entro una nicchia cuspidata. 

Le miniature, attribuibili al XIV secolo, sono un po’ danneggiate dal trattamento subìto nel tempo: 
l’arrotolamento della pergamena, il ritagliamento e la successiva ricucitura del trittico, il lavaggio cui è 
stata sottoposta la pergamena stessa; tuttavia non hanno perso la loro bellezza mantenendo intatto il 
disegno realizzato certamente da un esperto alluminatore. 

 

Nota archivist ica a cura di C. Trassell i  

REGISTRI SOMMARI DELLE PERGAMENE DI SCIACCA CONSERVATE 
NELL’ARCHIVIO di STATO di PALERMO 

 

Questo piccolo fondo di 32 perg. fu donato dal comm. Ignazio Scaturro8, il quale se n’era servito in 
parte per la sua Storia di Sciacca e di una aveva dato l’edizione integrale9. 

Esse provengono, attraverso due sacerdoti, dal Convento di Santa Maria di Valverde di Caltabellotta 
(15), ed altre non abbiamo relazione visibile né con la Chiesa delle Giummare, né con Sciacca. Due 

																																																													
8 I. Scaturro, Storia Della Città di Sciacca, Napoli 1924 – 1928, vol.II, pag. 571. Cfr. la notizia data da F. Pottino in Notizie 
degli Archivi di Stato, Roma, 1941 
9 Cfr. La Contessa Normanna Giulietta di Sciacca, Arch. Stor. Sic. N. S. XIIII 



sembrano provenire dall’Archivio del Comune (nn. 16 e 17); alcune sono dei monaci Cluniacensi, 
altre dalle monache, dal 1401 benedettine. 

La collezione è integrata da tre bolle papali plumbee (nn. 21, 27, 30). I documenti sono in realtà 30, 
avendosi due doppi esemplari (nn. 18 – 19 e 22 – 23) e si riducono ancora considerando le copie. A 
se sta il n°1; altro gruppo è formato dalle concessioni di fra Ranieri di Pisa, cluniacense, restauratore 
dei beni del Priorato al principio del XIV sec. 

In relazione con l’opera di questo energico frate è da porre forse il doc. 2, come vedremo meglio, la 
falsificazione posta al n°1 nonché le copie nn. 3 e 4. Un gruppetto a sé costituiscono altri doc. non 
utilizzati dallo Scaturro, che testimoniano della vitalità esuberante della città di Sciacca e dell’energia 
della sua Universitas nel XIV sec. Cadente (nn. 16 e 17 nonché 11 e 14). Per intenderli occorre 
ricordare che nel XIV sec. Sciacca coniò moneta, come attesta tra l’altro io privilegio registrato nella 
R. Cancelleria del Regno, vol. 14 ff. 142 – 143. I seguenti registri sono in ordine cronologico secondo 
lo stile comune; vi è annotata la bibliografia: Ai nn. 1 e 2 seguono brevi note critiche. 

 

Bibl. :  

F. Pottino, Pergamene di S. Maria delle Giummare di Sciacca, in "Notizie degli Archivi di Stato", XX 
(aprile-giugno 1942), 2, pp. 79-80. 
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Num. Regesto 
 

1 s.d. (1119), Ind. IV 
Giulietta, figlia del conte Ruggero, con il consenso del fratello Ruggero, re di Sicilia, 
fonda nel territorio di Sciacca la chiesa di S. Maria delle Giummare, sottoponendola 
all’ordine cluniacense; dona ai monaci che vivono in perpetua elemosina tutta la terra 
compresa tra il proprio castello, la chiesa stessa, la Valle dei Bagni ed il mare; con 
tutte le loro pertinenze ed i loro villini 
Diploma originariamente munito di sigillo pendente 
Perg. latina, restaurata, mm. 445 x 542 
Cfr. I. Scaturro, in “Archivio Storico Siciliano”, n°5, anno XLIII, 1921, pp. 243-250 e M. 
Champollion – Figeac, L’Istoire dei li Normant et la Cronique di Robert Viscart,  Parigi 1835, 
p. 327 e sgg; 362 e sgg. 
 
Nota archivis t ico-diplomatica:  il doc., edito prima da Champollion – Figeac su altri 
esemplari, poi dallo Scaturro su questo (Arch. Stor. Sic. N.S. vol. XLIII), seguito da 
osservazioni di F. Scandone e C. La Mantia (Arch. Stor. SIC. N.S. VOL. XLIV), è 
considerato come falso diplomaticamente e vero storicamente. In realtà esso, pur partendo da 
un fondamento vero, è tutto falso. 1) La data. Esso è datato: “anno domini Millesimo 
Centesimo”. Manca la data topica. Dopo “centesimo” lo scrittore aveva lasciato uno spazio 
bianco cui seguiva “Indictioni quarte”.In quello spazio, con inchiostro diverso, furono aggiunti 
alcuni segni che lo Scaturro tentò di leggere “XIV” oppure “XIX” letture entrambe impossibili 
perché in Sicilia fino a tutto il XV sec. Si scrisse “XIIII” oppure “XVIIII”. Questi segni 
furono aggiunti da chi più tardi cercò di conciliare 1100 con la quarta indizione, creando un 
tracciato volutamente incerto e sbiadito. L’indizione era cosa tanto familiare ai nostri antichi 
che, volendo, avrebbero facilmente trovato l’anno di 4^ ind. successivo al 1100. Non è quindi 
il caso di preoccuparsi del titolo di re dato a Ruggero, né di altro dato cronologico. 2) Essenza 
del documento. Non è un atto di fondazione o di donazione, bensì di conferma (rigo 3) e di 
confinazione di beni, che presuppone almeno un altro precedente atto di fondazione e 
donazione. 3) Autenticità storica. La base storica di una fondazione ad opera di una sorella di 
Ruggero II sembra incontrovertibile, per questo fatto almeno: che nessun falsificatore invoca il 
nome di un personaggio quasi sconosciuto (come questa contessa) ma si richiama invece a 
grandi nomi (Ruggero stesso, per es., o Guglielmo il Buono). Carattere di autenticità storica ha 
inoltre l’accenno al luogo in cui i Saraceni pregano (“petra alta in sumitate montis”, rigo 31) 
che deriva da una tradizione che non contrasta con il costume musulmano di venerare i 
santoni su rocce in alta montagna (a Costantina, in Algeria, la Roccia degli Avvoltoi). 4) Falsità 
diplomatica. Benché la diplomatica signorile o privata in cui dovrebbe rientrare questo 
documento, non abbia un formulario definito e costante, tale incertezza non può invocarsi a 
favore di questa pergamena, alla quale mancano due elementi fondamentali, senza i quali il 
documento non è documento: ossia una sottoscrizione o un segno di mano di Jiullita e la 
sottoscrizione o le sottoscrizioni di scribi, testi e così via. Né si può dire trattarsi di una copia, 
perché anche una copia porterebbe almeno il ricordo di una sottoscrizione. 5) Cui prodest. La 
falsificazione è nell’interesse non solo della Chiesa delle Giummare, ma anche dei Clunicensi 
ai quali sottopone la Chiesa. 6) Epoca probabile della falsificazione. Questa pergamena 
esisteva già nel 1531 ed in tale anno, quando fu copiata nella pergamena che oggi porta il n°26, 
era già nelle condizioni attuali, come emerge dalle lacune lasciate nella copia. Avuto il 
terminus ante quem, ci riferiamo ad elementi paleografici, linguistici e storici per determinare 
l’epoca della falsificazione. a) Paleograficamente la scrittura è una minuscola gotica riferibile al 
XIII sec. Inoltrato, con irregolarità grafiche consistenti nell’uso promiscuo di abbreviature e 
sillabe interamente scritte a brevissima distanza: per es. rigo 18: “ambo se 9ggant et de illo 
dicto loco 9gregantur ecc.” . Ciò dimostra artificio. Altro artificio è un carattere arcaizzante 



(che del resto sembra provenire da documenti pontifici): l’inserzione di maiuscole tra 
minuscole; per es. rigo 19, “ad portam que dicituR” e nell’ultimo rigo: “Indictionis Quarte”. 
Troppo rare sono queste maiuscole inserite per essere naturali.  Molto artificiosa anche la s 
minuscola, che si presenta in almeno quattro diverse forme (rigo 11: sursum; rigo 13: signagi; 
rigo 25:busbaragii: rigo 29: isito, divisio,versus; sumitate, sarracenis, descendamus ecc.). Non 
meno artificiosa la d minuscola, che è sempre a forma di delta greco, ma presenta l’are 
varianti,come la forma abortiva al rigo 6 (“demanda”) e la forma occhiellaia al rigo 3 (“ de 
cruce”) e al rigo 22 (“ad cristam”). La forma occhiellaia concorda con la s occhiellaia dei righi 
11, 13, 25 ed è manifesta imitazione di forma antica in uso, per es., nella cancelleria 
federiciana. Paleograficamente abbiamo dunque un’imitazione di grafia del XII sec. Riferibile 
al XIV. b) linguisticamente sono da fare tre osservazioni: la traduzione di parole arabe in 
latino (rigo 17 e cifr. rigo 14) ci riporta ad un’epoca in cui era necessario tradurre perché la 
lingua araba era già dimenticata; ed in cui era già vezzo erudito mostrare conoscenza di tale 
lingua; confrontando con altre pergamene di datazione certa, ad es. quelle del tabulario di S. 
Martino; abbiamo la certezza che tale abitudine vigeva nel XIV secolo. Inoltre al rigo 8 
leggiamo senza possibilità di dubbio “ficus salvaticus”, al maschile; La mascolinizzazione dei 
nomi di alberi è fenomeno tardo. Infine gran parte del testo è traduzione letterale in latino di 
costrutti tipicamente volgari (addito un solo esempio: rigo 8:”dimitto  gr..tam ad sinistram 
ecc:” e di un volgare già solidamente costituito, di una lingua comunemente parlata e con 
locuzioni ormai definite, che può riferirsi al XIV ma non al XIV sec. Storicamente la 
falsificazione appartiene ad un momento in cui, dopo un periodo di abbandono, è necessario 
recuperare i beni dispersi della chiesa e dimostrare che essa appartiene ai Clunicensi. Questo 
momento si ebbe, nel XIV sec. Con il Priore Ranieri di Pisa, che trovò i beni della chiesa 
posseduti da persone prive di titoli (v. nn. 5 e 9) e che si procurò da Pavia copia autentica di 
bolle relative all’ordine (n°3). Il falso effettivamente fu presentato in giudizio (vedi la nota a 
piede) un 18 giugno VI indiz. Che potrebbe ritenersi di poco anteriore alla revoca di 
concessione di cui al n°5. 
Concludendo: la pergamena porta un falso fabbricato nella prima metà del XIV sec., su una 
vaga base di verità  
 

2 Sec. XIV 
Indulgenze concesse ai pellegrini che visitano la Chiesa di Santa Maria delle 
Giummare di Sciacca in determinate feste 
Lettera 
Perg. lat., restaurata, mutila del margine superiore, mm. 702 x 436. Inchiostro sbiadito in più 
punti. La miniatura del trittico, di epoca successiva alla redazione del documento (ca. XVI 
sec.) è unita alla pergamena mediante cucitura. 
 
Nota archivis t ico-diplomatica:  già attribuita genericamente al XIV sec. per i caratteri 
paleografici e per le miniature, in realtà le due miniature laterali (il monaco orante ed il 
Battista) sono del tardo XIV sec. e la scrittura è coeva a quelle, mentre la prima miniatura 
(trittico) non è certo anteriore al XVI sec. ed è stata sostituita ad altra tagliata via. Non si 
leggono i nomi e le qualifiche di coloro che concedono l’indulgenza, né una data. In realtà, 
essendo ricordata la festa della Trinità est estesa a tutta la cristianità solo nel 1316 da Giovanni 
XXII, il testo non può essere anteriore a tale anno.  La pergamena contiene una copia, 
lussuosa ma non autentica, di un precedente documento dato in forma assai meno elegante. 
Può farsi risalire al tempo del Priore Ranieri di Pisa, che restaurò le sorti e i beni della Chiesa 
delle Giummare. Poiché vi sono nominati gli infermi, è da mettere in relazione col doc. del 3 
marzo 1398, che dovrebbe essere successivo. La perg. sembra intermedia fra il 1316 e il 1398. 
 

3 Pavia 1308, Novembre 15, Ind. VI 
Transunto, ad istanza di Bernabò de Sclafenatis e di Duxino de Butigellis,  vicario di 
Guidone, vescovo di Pavia, del transunto in data 1299, novembre 23, ind. XII, 
richiesto da frate Guido de Castrillione, monaco cluniacense, di un privilegio di papa 
Alessandro, dato in Roma, gennaio 9, ind. VIII, con cui il Papa conferma ai cenobi 
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cluniacensi il possesso dei luoghi e dei monasteri connessi loro da fedeli, re, vescovi, 
duchi, conti o principi, e decreta che vescovi o associati non possano entrare nei 
cenobi per consacrare altare o altro senza il permesso dell’abbate 
Strumento notarile. Notaio: Giovanni de Pavaro. Scrittore: notaio Bergadano 
Muricola.  
Perg. lat., mm. da definire 
Segue, con eguale datazione, il transunto del transunto redatto, su istanza del sopracitato frate 
Guido de Castrillione, sempre nel 1299, novembre 23, ind. XII, di un privilegio di papa 
Celestino, dato in Roma, agosto 7, VI anno di pontificato, con cui il Papa commina la 
scomunica a quanti danneggiano o abbiano danneggiato i beni dei frati dell’ordine 
cluniacense. 
Perg. logora 
 

4 Sciacca post 1308, Novembre 15, Ind. VI 
Copia del transunto redatto a Pavia in data 1308, novembre 15, ind. VI, su istanza di 
Bernabò de Sclafenatis e di Duxino de Butigellis, vicario di Guidone e vescovo di 
pavia, in possesso del monastero di S. Maria delle Giummare di Sciacca, contenente il 
transunto in data 1299, novembre 23, ind. XII, del privilegio di papa Alessandro, dato 
in Roma, gennaio 9, ind. VIII, con cui il Papa conferma ai cenobi cluniacensi il 
possesso dei luoghi e dei monasteri concessi loro da fedeli, re, vescovi, duchi, conti o 
principi e devreta che vescovi o sacerdoti non possano entrare nei cernobi per 
consacrare altari o altro senza il permesso dell’abbate 
Strumento notarile. Notaio: Vincenzo de Permizario. Giudice: Pietro Manno, giudice 
della Regia Curia Civile di Sciacca 
Perg. lat., restaurata, mm. 300 x 551 
 

5 Sciacca 1309, Marzo 19, Ind. VII 
Frate Rainerio, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare di Sciacca, dell’ordine 
cluniacense, in presenza del baiulo, dei giudici e del notaio, revoca a Bruno de 
Aurifice di Sciacca la concessione di alcune vigne date in censo alla detta chiesa, site in 
Sciacca, nella contrada Fontis Calidis 
Scriptum iudiciale. Baiulo: Nicola de Marchisio. Giudici: Fino de Aiuti, Bonsignore 
de Avultiro, Cola de Vitali. Notaio: Bonanno, notaio di Sciacca. 
Perg. lat., restaurata, mm. 291 x 362, con alcuni fori. 
Cfr. I.  Scaturro, Storia della città di Sciacca, Napoli 1924, vol. I, pp. 414-415 
 

6 Sciacca 1312, Settembre 24, Ind. XI 
Frate Rainerio di Pisa, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare, concede e 
conferma in enfiteusi perpetua a maestro Simone, ab. A Sciacca, un pezzetto di terra 
vacua sito nella parrocchia della detta chiesa, accanto ad una casa del detto Simone e 
ai cimiteri della detta chiesa e confinante da una parte con la casa di Filippo Greco, 
largo 1 canna e 4 palmi e lungo 1 canna, per il censo annuo di 5 grani 
Metà sinistra di carta partita 
Perg. lat., restaurata, mm. 242 x 284 
 

7 Sciaca 1321, Marzo 3, Ind. IV 
Frate Rainerio di Pisa, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare, concede a 
Nicola de Marturana ed ai suoi eredi, in enfiteusi perpetua, una terra sita in Sciacca, 
fuori porta Balnei  
Carta partita (parte sinistra). Notaio: Panebino de Mayda, di Caltagirone e Sciacca. 
Giudice: Ingus de Blanco 
Perg. lat., restaurata, mm. 265 x 422. Inchiostro sbiadito in più punti 



 
 

8 Sciacca 1323, Maggio 2, Ind. VI 
Frate Rainerio di Pisa, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare, concede a 
Guidone Rustici, ab. a Sciacca, in enfiteusi, per 29 anni, alcune terre e case, site in 
Sciacca, per il censo annuo di 8 tarì 
Carta partita (parte sinistra). Notaio: Bonagrazia de Salvo. Giudice. Perrono de 
Ferario 
Perg. lat., restaurata, mm. 268 x 40,  mancante dell’’angolo superiore sinistro 
 

9 Sciacca 1328, Ottobre 1, Ind. XII 
Transunto, ad istanza di frate Rainerio di Pisa, priore della chiesa di S. Maria delle 
Giummare, di una sentenza emanata dal capitano regio di Sciacca, il nobile Alberto de 
Milite di Palermo, il 28 settembre, ind. XII, presso l’ospizio di S. Martino di Sciacca, 
con la quale si obbliga Giovanni Gigante, ab. a Sciacca, a restituire al priore la terra 
vacua e la vigna che gli erano state date in locazione dalla detta chiesa, site nella 
contrada detta Fontana Calida, essendo sorta una questione per i confini 
Strumento notarile. Notaio: Giacomo de Berso, di Sciacca. Giudice: Gandolfo de 
Fulco 
Perg. lat., restaurata, mm. 285 x 555. Attergato di altra mano: copia di sentencia di certi 
tenimenti di vigni et terri 
 

10 Palermo 1344, Marzo 26, Ind. XII 
Il prete Domenico De Campo Chassi, canonico genovese, vicario e procuratore 
generale della cattedrale di Patti e Lipari, vende a Manfredi Chiaramonte, conte di 
Chiaramonte e Modica e siniscalco del Regno, quale tutore fegli orfani di Federico 
d’Aragona, tutti i diritti, i redditi e proventi d’arbaggio, mandreggio, dei mulini,  della 
caccia e altri diritti di tutto il tenimento di terre della chiesa di S. Pietro, sito nel 
territorio e fiumara di Cammarata della Valle di Agrigento, per il prezzo di 90 onze 
Strumento notarile. Notaio: Enrico de Citella. Giudice: Carmelo de Paruta 
Perg. lat., restaurata, mm. 310 x 708. Inchiostro sbiadito in più punti e fori 
 

11 Sciacca 1365, Giugno 3, Ind. III 
Donna Palma de Luchisio, nonché Antonio e frate Federico de Luchisio di Sciacca, 
concedono in enfiteusi perpetua a maestro Geronimo de Fanara, muratore, un 
tenimento di canalini, una volta casa palaciata e terranea, con terra vacua, 
appartenente al defunto notaio Neofrio Gerardo, sito nella terra di Sciacca, nella 
contrada di S. Giovanni Battista, per il censo annuo di 17 tarì 
Carta partita (parte sinistra). Notaio: Nicola de Falco, di Sciacca. Giudice: Giovanni de 
Gano 
Perg. lat., restaurata, mm. 341 x 538 
 

12 Messina 1390, Giugno 4, Ind. XIII 
Don Corrado de Campis, cittadino genovese, padrone di una cocca ancorata nel porto 
di Messina, dichiara di avere ricevuto da Bartolomeo Mineo, mercante catalano di 
Perpignano, una certa quantità di monete d’argento ammontante a 224 fiorini di conio 
fiorentino, che si impegna a pagare dopo il 15 giugno, quando avrà concluso un 
viaggio con la detta cocca 
Strumento notarile. Notaio: Nicola de Guassarano. Giudice: Santoro Granaondej 
Perg. lat., restaurata, mm. 291 x 381. Nel verso della stessa mano si legge: instrumentum 
cambii; di altra mano: instrumentum inter quosdam mercatores  
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13 Barcellona 1393, Aprile 12 
Filippo de Derraria, familiare del re d’Aragona e cittadino di Barcellona, erede 
universale ab intestato  del fratello Pietro, familiare del duca di Montalbo, costituiscee 
suo procuratore certo e speciale il mercante Pietro Boffin, cittadino di Barcellona ed 
in atto residente in Sicilia, per esigere e riscuotere tutti i suoi beni esistenti nell’isola 
Atto redatto in forma pubblica con intervento del notaio Pietro Dalmacio, di 
Barcellona. 
Perg. lat., restaurata, mm. 392 x 250. Attergato di altra mano:  Al molto honorab…en…Boffin 
mercede de barchelona en Sicilia. La pergamena manca della parte inferiore destra. 
 

14 Sciacca 1395, Novembre 30, Ind. IV 
Ventura, vedova di Giacomo de Marsali adii Sciacca, dona a maestro Pietro di 
Maestro Nicola, una casa con terra vacua, sita in Sciacca, nel rabbato di S. nicola de 
Latina  
Strumento notarile. Notaio: Ippolito di Benchivinni. Giudice: Antonio de Canna 
Perg. lat., restaurata, mm. 315 x 479. Manca la sottoscrizione del giudice. La pergamena 
presenta alcuni fori 
 

15 Agrigento 1397, Giugno 29, Ind. V 
Simone de Trupia, canonico agrigentino e Vicario generale del Capitolo, nomina suor 
Agata de Amato, badessa di S. Michele de Mazara, dimorante nel monastero di S. 
Maria di Ittria, di Sciacca, della diocesi agrigentina, coadiutrice di suor Fiore, priora 
del monastero si S. Maria di Valverde di Caltabellotta, della stessa diocesi; essendo il 
detto monastero in pericolo per l’anzianità di suor Fiore, dandole incarico di 
correggere e castigare le monache di quel monastero 
Lettera patente originariamente mutila di sigillo pendente 
Perg. lat., restaurata, mm. 298 x 228. Nel verso di legge: pro venerabi (?) sorore Agatha de 
Amato. La perg. proviene da S. Maria di Valverde 
 

16 Sciacca 1397, Agosto 8, Ind. V 
Marco de Firrario, Antonio de Nuso e maestro Ippolito de Futorino, giurati della terra 
di Sciacca, per part4 di Antonio de Medico, altro giurato della detta terra, volendo 
accrescere i beni dell’università, concedono a Hodino de Viya, di Sciacca, in pezzo di 
terra detta Roccacli, sito in Sciacca, nella contrada di S. Venera, vicino le mura della 
terra, per farvi costruzioni o apportarvi migliorie entro due anni 
Strumento notarile. Notaio: Benedetto de Mercadante, di Sciacca. Giudice: Francesco 
de Altavilla 
Perg. lat., restaurata, mm. 239 x 507 
 

17 Sciacca 1398, Marzo 3, Ind. VI 
Simone de Madio, di Sciacca, avendo edificato un ospedale sito sulla strada dei bagni 
di Sciacca, vicino la cappella di S. Maria de Lu Riposu, su un poggio concessogli in 
enfiteusi da frate Federico de Luchisi, priore di S. Maria delle Giummare, lo data 
affinché diventi rifugio dei poveri e dei miserabili, donando a detto ospedale ed al suo 
ospedaliere, Matteo de Castronovo de Agrigento, diverse rendite enfiteutiche, una 
casa terranea sita nella contrada Iudayca ed una boyyega sita nella città vecchia in 
contrada Loge de Messena e ne pone l’amministrazione sotto il controllo 
dell’Università della terra di Sciacca 
Strumento notarile. Notaio: Benedetto de Mercadante, di Sciacca. Giudice: Enrico de 
Liotta 
Perg. lat., restaurata, mm. 382 x 527. La pergamena presenta alcune lacerazioni 



 
18 Roma 1400, Maggio 7 

Papa Bonifacio IX, dietro supplica di Margherita de Montaliana, per salvare il 
monastero di S. Maria delle Giummare, quasi distrutto per la negligenza dei monaci 
cluniacensi, ne abolisce il priorato e ordina alle monache del monastero di S. Maria di 
Valverde di Caltabellotta, dell’ordine di S. Benedetto di trasferirvisi, godendo di tutti i 
diritti spettanti al convento dei cluniacensi 
Bolla, originariamente munita di sigillo pendente 
Perg. lat., restaurata, consunta in corrispondenza delle pieghe, con rigatura a secco, mm. 483 x 
316. Si conserva ancora, inserito nei fori della plica, il filo di canapa da cui pendeva il sigillo 
 

19 Roma 1401, Maggio 7 
Papa Bonifacio IX ordina al vescovo di Mazara e agli abbati dei monasteri di Santo 
Spirito di Palermo e di S. Maria del Bosco di Calatamauro, della diocesi di Agrigento 
di osservare quanto viene stabilito della bolla del 7 maggio 1401, con la quale viene 
abolito il priorato del monastero di S. Maria delle Giummare e si ordina che lì si 
trasferiscano l’abbadessa e le monache del monastero di S. Maria di Valverde, di 
Caltabellotta 
Lettera, originariamente munita di sigillo pendente 
Perg. lat., restaurata, mm. 448 x 371 
 

20 Sciacca 1401, Agosto 14, Ind. IX 
Francesco, vescovo di Mazara, insieme con gli abbati dei monasteri di S. Spirito di 
Palermo e del monastero di S. Maria del Bosco di Calatamauro, in esecuzione alla 
bolla di papa Bonifacio IX del 7 maggio 1401, con cui, accogliendo le suppliche di 
Margherita Montaliana, si ordinava alle monache del monastero di S. Maria di 
Valverde di Caltabellotta di trasferirsi nel monastero di S. Maria delle Giummare di 
Sciacca, immette nel possesso del monastero e di tutti i relativi diritti, l’abbadessa suor 
Agata Montaliana 
Documento vescovile redatto con l’intervento del notaio Nicola di Aurifice. 
Perg. lat., restaurata, mm. 620 x 549. In basso a destra si trova un’annotazione del 1700 circa 
relativa al contenuto dell’atto e all’atto stesso. Nel verso si legge una breve storia del monastero 
delle Giummare 
 

21 Sciacca 1404, Gennaio 4, Ind. XII 
Altimilia, vedova di Antonio de Asculi, di Sciacca , dona a suor Agata, abbadessa del 
monastero di S. Maria delle Giummare, di Sciacca, tutti i suoi beni mobili e immobili, 
a condizione che la detta abbadessa la ospiti nel monastero e le dia sostentamento 
Strumento notarile. Notaio: Nicola de Aurifice. Giudice: Giovanni de Falco 
Perg. lat., restaurata, mm. 312 x 467 
 

22 Messina 1455, Novembre 12, Ind. IV 
Transunto, ad istanza di frate Matteo de Marco, dello ordine di S. Benedetto, abbate 
del monastero di San Placido di Calonero, di Messina, di una regia provvisione di 
Alfonso d’Aragona, con cui si concede ai monasteri benedettini l’esenzione del 
pagamento delle collette 
Strumento notarile. Notaio: Leonardo Camarda, di Messina. Giudici: Paolo de 
Bufalis, Pantaleone …  
Perg. lat., restaurata, mm. 408 x 521. Nel verso, di altra mano, si legge: transumptum 
provisionis regie contenentis exempcionem regia rum collectarum redaptum in puplicum 
strumentum ad peticionem monasterii Sancte Marie de li Iumari 
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23 Messina 1455, Novembre 12, Ind. IV 

Transunto ad istanza di frate Matteo de Marco, abbaye del monastero di S. Placiso di 
Colonerò, di Messina, dell’esecutoria data a Napoli il 28 luglio 1455 dal conservatore 
generale del Regio Patrimonio,della provisione relativa all’esenzione del pagamento 
della regia colletta stabilita da re Alfonso a favore dei monasteri benedettini 
Strumento notarile. Notaio: Leonardo Camarda, di Messina. Giudici: Pantaleone……; 
Paolo de Bufalis 
Perg. lat., restaurata, mm. 344 x 458. Nel verso, di altre mani, si legge: esempitione de collette; 
transumata esecutorie conservatoris generalis provisioni regie transumptum in publicam 
formacionem monasteri sancte Marie de li Iummari 
 

24 Roma 1464, Marzo 3 
Papa Paolo II ordina al vescovo di Agrigento di indagare se Placida de Bondilmonte, 
eletta badessa del monastero di S. Maria delle Giummare, sito fuori le mura di 
Sciacca, dell’ordine di San Benedetto, sia idonea all’amministrazione del monastero; 
se i proventi del monastero non eccedano i 100 fiorini d’oro de camera, come afferma 
la stessa Placida; se si occupi delle cose spirituali e temporali e dispone che dopo 
accurata indagine, ne riceva il giuramento 
Lettera cum filo campis 
Perg. lat., restaurata, mm. 520 x 324. Con sigillo pendente di piombo  
 

25 Modica 1491, Gennaio 18, Ind. IX 
Il nobile Antonio de Burrachato di Modica nomina suo procuratore Andrea de 
Timbaldo detto Maltese, aitante. nella stessa terra per recarsi in Naro o altrove a 
vendere o permutare ttre servi negri etiopi 
Strumento notarile. Notaio: Giovanni Pisano. Giudice: Giovanni Luchiforo 
Attergati di altre mani: procuratio; nihil deserti monasterio 
 

26 Sciacca 1532, Marzo 9, Ind. V 
Transunto ad istanza di Antonio de Marco, detto de Bruno, procuratore del 
monastero di S. Maria delle Giummare, del privilegio di fondazione del monastero e 
di donazione di terre da parte di Giulietta, figlia del conte Ruggero; del transunto in 
data 1308, novembre 15, ind. VI, Pavia, richiesto da Bernabò de Sclafenatis e Duxino 
de Butigellis, del privilegio di papa Alessandro, confermante le concessioni di terre ai 
cenobi cluniacensi; del transunto, in eguale data, richiesto dalle medesime persone, 
del privilegio di papa Celestino, relativo alla scomunica di quanti danneggiano i beni 
dei frati dell’ordine cluniacense 
Strumento notarile. Notaio: Giovanni Cutrona. Giudice: Pietro de Magno 
Perg. lat., restaurata, mm. 228 x 318. Nel verso, di altre mani, si legge: privilegio del territorio 
dato ….. monastero di Santa Maria delli Giummari nell’anno 1103; privilegio del territorio di 
Santa Domenica ed altre terre del monastero delle Giummare 
 

26 bis Sciacca 1532, Marzo 9, Ind. V 
Transunto ad istanza di Antonio de Marco, detto de Bruno, procuratore del 
monastero di S. Maria delle Giummare, del privilegio di fondazione del monastero e 
di donazione di terre da parte di Giulietta, figlia del conte Ruggero; del transunto in 
data 1308, novembre 15, ind. VI, Pavia, richiesto da Bernabò de Sclafenatis e Duxino 
de Butigellis, del privilegio di papa Alessandro, confermante le concessioni di terre ai 
cenobi cluniacensi; del transunto, in eguale data, richiesto dalle medesime persone, 
del privilegio di papa Celestino, relativo alla scomunica di quanti danneggiano i beni 
dei frati dell’ordine cluniacense 
Strumento notarile. Notaio: Giovanni Cutrona. Giudice: Pietro de Magno 



Documenti cartacei in forma di quaderno, entrambi di 15 fogli, rilegati in unico documento, 
copia del precedente 
 

27 Roma 1550, Ottobre 2 
Papa Giulio III conferma all’abbadessa ed alle monache del monastero di S. Maria 
delle Giummare, dell’ordine cluniacense di S. Benedetto, tutte le immunità, grazie, 
concessioni ed esenzioni concesse da Clemente VII e dagli altri pontefici predecessori 
e inoltre le esenzioni dei tributi secolari concesse dai sovrani 
Littera cum filo serico 
Perg. lat., restaurata, mm. 341 x 194. La pergamena è munita di sigillo pendente di piombo. 
Attergato di altra mano: presentate in civitati drepani excutorie illustrissimi domini viceregis 
die XVII novembris IX ind. 1550 ex mandato excelentia suaque magni ficus regius 
conservatorii regii fisci patronus super excutorii concedendis debiti provideat ….. 
 

28 Roma 1566, Marzo 7, Ind. IX 
Alessandro Riario, protonotaro apostolico, generale auditore della curia romana e 
giudice ordinario, su richiesta del cardinale Lotorinfio, perpetuo commendatario, 
amministratoree e protestatore dell’ordine cluniacense, ordina a tutto il clero della 
diocesi di Agrigento di ammonire il vescovo di Agrigento e il suo vicario, perché non 
molestino il monastero  di S. Maria delle Giummare, appartenente al detto ordine, 
pena la sospensione a divinis 
Lettera, originariamente munita di sigillo pendente 
Perg. lat., restaurata, mm. 340 x 246. Nel verso, di altra mano, si legge: Presentate Messane 
illustrissimo domino presidenti die 25 may VIII 1566 et … providet et mandat quatenus 
 

29 Roma 1583, Giugno 9 
Papa Gregorio XIII dietro supplica dellìabbadessa e del convento del monastero di S. 
Maria delle Giummare, ordina al vescovo di Agrigento di indagare su alcuni reati 
commessi a danno del detto monastero e di scomunicare coloro che si sono 
impadroniti  dei beni mobili ed immobili e degli oggetti sacri di proprietà del 
convento, se non li restituiranno entro entro il termine stabilito 
Lettera originariamente munita di sigillo pendente 
Perg. lat., restaurata, mm. 315 x 217, con rigatura a secco. 
 
 

30 Roma 1587, Agosto 13 
Papa Sisto V, dietro supplica dell’abbadessa e del convento del monastero di S. Maria 
delle Giummare di Sciacca, della diocesi agrigentina, ordina al vescovo di Agrigento di 
indagare su alcuni reati commessi a danno di detto monastero e di scomunicare 
coloro che si sono impossessati di beni mobili e immobili,censi e terre di proprietà del 
convento in particolare di alcuni pezzi di terre chiamati del territorio di S. Domenico e 
di altri vicini al monastero, se non li restituiranno entro il termine stabilito 
Littera cum filo canapis 
Perg. lat., restaurata, mm. 328 x 192, con sigillo pendente di piombo 
 

31 Roma 1629, Febbraio 28 
Papa Urbano VIII concede che la messa celebrata sull’altare maggiore della chiesa del 
monastero di S. Maria delle Giummare di Sciacca, nel giorno della commemorazione 
di defunti ed in altri determinati, in suffragio delle monache defunte, valga come 
indulgenza per la liberazione dalle pene del purgatorio 
Breve pontificio, in origine munito di sigillo aderente 
Perg. lat., restaurata, mm. 425 x 153. Sul verso tracce del sigillo aderente 
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32 Roma 1629, Giugno 20 
Papa Urbano VIII concede l’indulgenza plenaria a quanti, nel giorno della festa di S. 
Biagio, nella chiesa del monastero di S. Maria delle Giummare di Sciacca, 
pregheranno per la concordia dei principi cristiani, per l’estirpazione delle eresie e per 
l’esaltazione della Chiesa 
Breve pontificio, in origine munito di sigillo aderente 
Nel verso, di altre mani, si legge: presentata Panotmis die VII ianuarii 1630 … spettabilis regius 
conservatoris regii patrimonii tribunalis Regii Patrimonii…; eodem… providet…quod fiant 
esecutorie…; Urbano VIII 1623 
Perg. lat., restaurata, mm. 420 x 151. Tracce del sigillo aderente sul verso 
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Avvertenza: il numero segnato a fine di ogni nome corrisponde al numero progressivo delle 
pergamene 

 

A 

AGRIGENTO, vescovo di: 24, 28, 29, 30 

ALESSANDRO …, papa: 3, 4, 26 

ALFONSO, re di Sicilia: 22, 23 

ALTAVILLA, Francesco de, giudice di Sciacca: 16 

AMATO, suor Agata de, badessa di S. Michele di Mazara: 15 

ASCULI, Antonio de: 21; Altimilia, vedova di Antonio de: 21 

AURIFICE, Bruno de: 5; notaio Nicola de - : 20, 21 

AUTI, Fino de, giudice di Sciacca: 5 

AVULTIRO, Bonsignore de, giudice di Sciacca: 5 

 

B 

BEGINO, casale di Sciacca: 1 

BENCHIVINNI, Ippolito de, notaio regio di tutta la Sicilia: 14 

BERSO, Giacomo de, notaio regio di Sciacca: 9  

BLANCO, Ingus de, giudice di Sciacca: 7 

BOFFIN, Pietro, cittadino di Barcellona: 13 

BONDILUMONTE, Placida de, badessa del monastero di S. Maria delle Giummare: 24 

BONANNO, notaio di Sciacca: 5 

BONIFACIO IX, papa: 18, 19, 20 

BUFALIS, Paolo de, giudice di Messina: 22, 23 

BUGSABARAGI, casale di Sciacca: 1 
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BURRACHATO, nobile Antonino de: 25 

BUTIGELLIS, Duxino de, vicario del vescovo di Pavia: 3, 4, 26 

C 

CALATAMAURO, monastero di S. Maria del Bosco: 19, 20 

CALTABELLOTTA, monastero di S. Maria di Valverde: 15, 18, 19, 20 

CAMARDA, Leonardo, notaio di Messina: 22, 23 

CAMMARATA, chiesa di S. Pietro: 10 

CAMPIS, don Corrado de, cittadino genovese: 12 

CAMPOCHASSI, Domenico de, canonico genovese, vicario e procuratore generale della cattedrale 
di Patti e del vescovo di Patti e Lipari: 10 

CANNA, Antonio de, giudice di Sciacca: 14 

CASTRILLIONE, frate Guido de, monaco cluniacense: 3 

CASTRONOVO, Matteo de: 17 

CELESTINO… , papa: 3, 26 

CHIARAMONTE, Manfredi, conte di Chiaramonte e Modica e siniscalco del Regno: 10 

CITELLA, notaio Enrico de: 10 

CLEMENTE VII, papa: 27 

CUTRONA, notaio Giovanni: 26 

 

D 

DALMACIO, Pietro, notaio di Barcellona: 13 

 

F 

FALCO, Giovanni de, giudice di Sciacca: 21;    Nicola de -, notaio di Sciacca: 11 

FANARA, maestro Geronimo de, muratore: 11 

FEDERICO d’Aragona: 10 

FERARIO, Perrono de, giudice di Sciacca: 8 



FERRARIA, Filippo de, cittadino di Barcellona: 13; 
                      Pietro de, fratello di Filippo: 13 

FIORE, priora del monastero di S. Maria di Valverde di Caltabellotta: 15 

FIRRARIO, Marco de, giurato di Sciacca: 16 

FONTIS CALIDI, contrada di Sciacca: 5, 9 

FRANCESCO, vescovo di Mazara: 19, 20 

FULCO, Gandolfo de, giudice di Sciacca: 9 

FUTORINO, maestro Ippolito, giurato di Sciacca: 16 

GANO, Giovanni de, giudice di Sciacca: 11 

GERARDO, notaio di Neofrio: 11 

GIGANTE, Giovanni: 9 

GIULIETTA, figlia del conte Ruggero: 1, 26 

GIULIO III, papa: 27 

GRANA ORDEJ, Santoro, giudice di Messina: 12 

GRECO, Filippo: 6 

GREGORIO XIII, papa: 29 

GUASSARANO, notaio Nicola de: 12 

GUIDONE, vescovo di Paviaq: 3, 4 

 

I 

IUDAYCA, contrada di Sciacca: 17 

 

L 

LIJOTTA, Enrico de, giudice di Sciacca: 17 

LOGE de MESSANA, contrada di Sciacca: 17 

LOTORINGIO, cardinale: 28 

LUCHIFORO, Giovanni, giudice di Modica: 25 
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LUCHISIO, Antonio: 11,    frate Federico de - : 11; 
                    Federico de - , priore di S. Maria delle Giummare: 17; 
                    donna Palma de - : 11 

 

M 

MADIO, Simone de: 17 

MAESTRO NICOLA, maestro Pietro di: 14 

MAGNO, Pietro de, giudice di Sciacca: 26 

MAYDA, Panebino de, notaio di Caltagirone e Sciacca: 7 

MANNO, Pietro, giudice della Regia Curia Civile di Sciacca: 4 

MARCHISIO, Nicola de, baiulo di Sciacca: 5 

MARCO, alias BRUNO, Antonio de, procuratore del monastero di S. Maria delle Giummare: 26;     
frate Matteo de - , abbate del monastero di San Placido di Calonero: 22, 23 

MARSALIA, Giacomo de: 14; Ventura de, vedova di Giacomo: 14 

MARTURANA, Nicola de: 7 

MAZARA, monastero di S. Michele: 15 

MEDICO, Antonio de: 16 

MERCATANTE, Benedetto de, notaio di Sciacca: 16, 17 

MESSINA, monastero di S. Placido di Calonero: 22, 23 

MILITE, Alberto de, capitano regio di Sciacca: 9 

MINEO, Bartolomeo, mercante catalano: 12 

MONTALBO, duca di: 13 

MONTALIANA, Agata, abbadessa del monastero di S. Maria delle Giummare: 20, 21; 
                             Margherita - : 18, 20 

MURATORE, maestro Simone: 6 

MURICOLA, notaio Bergadano: 3 

 

N 

NITA, Hodino de: 16 



NUSO, Antonio de, giurato di Sciacca: 16 

 

P 

PALERMO, monastero di S. Spirito: 19, 20 

PAOLO II, papa: 24 

PARUTA, Cossio de, giudice di Palermo: 10 

PAVARO, notaio Giovanni de: 3 

PERMIZARIO, notaio Vincenzo de: 4 

PISA, frate Rainerio di, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare: 5, 6, 7, 8, 9 

PISANO, notaio Giovanni: 25 

PORTA BALNEY, di Sciacca: 7, 17 

 

R 

RABBATO di S. Nicola de Latina, quartiere di Sciacca: 14 

RAINERIO, priore della chiesa di S. Maria delle Giummare: 5 

RIARIO, Alessandro, protonotaro apostolico: 28 

RUGGERO, conte: 1, 26 

RUGGERO, re di Sicilia: 1 

RUSTICI, Guidone: 8 

 

S 

SALVO, notaio Bonagrazia de: 8  

SAN GIOVANNI BATTISTA, contrada di Sciacca: 11 

SANTA DOMENICA, territorio di Sciacca: 26, 30 

SANTA VENERA, contrada di Sciacca: 16 

SCIACCA, cappella di S. Maria de lu Riposu: 17; 
              monastero di S. Maria di Itria: 15; 
              ospizio di S. Martino: 9 



 TABULARIO del monastero di S. Maria delle Giummare 

	
SCLAFENATIS, Bernabo de: 3, 4, 25 

SISTO V, papa: 30 

 

T 

TIMBALDO, Andrea de: 25 

TRUPIA, Simone de, canonico agrigentino: 15 

 

U 

URBANO VIII, papa: 31, 32 

 

V 

VALLE DEI BAGNI, contrada di Sciacca: 1 

VITALI, Cola de, Giudice di Sciacca: 5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

INDICAZIONI GENERALI SUL TABULARIO 

 

 

 

Avvertenza: i numeri corrispondono al n. progressivo delle pergamene 

 

Documenti cartacei: 26bis 

 

Documenti miniati: 2 

 

Sigilli pendenti: 24, 27, 30 

 

Sigilli aderenti: nessuno 


